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TOTOCALCIO

BRESCIA-CHIEVO V. 1 X

EMPOLI-BARI 1 X 2

FOGGIA-LUCCHESE 1 X

LECCE-CREMONESE 1

PADOVA-C. DI SANGRO X

PESCARA-TORINO X 2 1

RAVENNA-PALERMO 1 X

REGGINA-COSENZA 1

SALERNITANA-GENOA X

VENEZIA-CESENA 1 X

PISTOIESE-TREVISO 1

VARESE-PRO PATRIA X

Galoppo a Dubai
Dettori nella corsa
«da 4 milioni di $»
Si corre domani la Dubai WorldCup, la corsa di
galoppo«piùricca delmondo» con un montepremi
di 4milioni di dollari (6 miliardi di lire). Alvia 13
purosangue di Gruppo uno, la categoriapiù nobile
e quotata, che si sfidano sui 2000 metri dellapista
di sabbia di Nad AlSheba (Emirati arabi uniti). Tra i
piùattesi Kammtarra,dello sceiccoMaktoum Al
Maktoum, che sarà montatodal jockey italiano
Lanfranco Dettori, per la terza volta fantino «of the
year». Altri favoriti gli americani Siphone Sandpit,
oltre al francese Helissio, vincitore dell’Arc de
Triomphe ‘96. Sullacorsa si può scommettere
anche dalle agenzie ippiche italiane.

Bici in Catalogna
Vince Martinello
Bontempi retrocede
Silvio Martinello, campione olimpico a Atlanta, ha
vinto involata la40tappa dellaSettimana ciclistica
catalana disputata su208 km traAndorra eSanta
Colometdi Gramenet. Secondo l’australiano Stuart
O’Grady (Gan) che hatuttaviaconquistato la
leadership dellacorsa stappandolaa Fabrizio
Bontempi (Brescialiat) grazie agli abbuoni. La
tappa si è animata dopo un’ora di corsa sulla salita
detta del Super Molinae dove un gruppo di 37
corridori guidatodallo svizzero Alex Zulle e da
Marco Pantani, ha staccato il plotonee lo stesso
Bontempi. Oggi l’ultima tappa con la cronometro
chesi conclude sul Montjuic a Barcellona.

TOTIP

PRIMA CORSA 1 X
1 X 2

SECONDA CORSA 2 X
2 2

TERZA CORSA X X
2 1

QUARTA CORSA X X
1 2

QUINTA CORSA X X
1 2

SESTA CORSA X 2 1

1 X 2

CORSA + 12 15

Non sono i passi perduti: è,
semplicemente, uno dei
tanti ritorni. A casa. Alle
radici. Cesare Maldini è nato
a Trieste il 5 febbraio 1932 e
l’ha abbandonata vent’anni
dopo, per Milano, che
considera «il posto migliore,
in Italia, per vivere».
Domani Maldini si
ripresenta da queste parti
da cittì della Nazionale. È
l’ultimo, in ordine di tempo,
di una dinastia di triestini
che hanno fatto fortuna nel
calcio. Come Nereo Rocco,
al quale è dedicato il nuovo
stadio, un gioiellino che
accoglie le sofferte
esibizioni della squadra di
casa, C2 e molta sofferenza.
Maldini si racconta
attraverso Rocco: «È stato
un grandissimo allenatore,
dal quale ho appreso la
semplicità, la conoscenza
dei giocatori, l’umanità.
Rocco sarebbe attuale
anche oggi. Solo il
linguaggio dovrebbe
cambiare, perché i giocatori
oggi sono più preparati di
trent’anni fa. Noi eravamo
più ingenui». Maldini è stato
allievo di Rocco a tutto
tondo: prima come
giocatore, poi come
allenatore. «Ricordo
l’epilogo della mia carriera.
Andai a Torino perché c’era
lui, il Paròn. Feci un
stagione, poi lui fu assunto
dal Milan e io lo seguì per
lavorare nel settore
giovanile, rinunciando
all’ultimo anno di contratto.
Si può dire che iniziai la
carriera di allenatore senza
pensarci, da
predestinato».La Trieste
delle origini ha invece per il
ct il volto del padre, Albino:
«Era il secondo ufficiale di
una nave ospedale, la
”Toscana”. Era un tifoso
sfegatato dalla Triestina.
Sognava, per me che ero
figlio unico, un futuro da
calciatore». Accontentato.
Ma c’è voluta la pazienza
della mamma, Maria, per
farcela: «Papà era sempre in
mare. Mia madre si è
prodigata in mille modi per
aiutarmi. Il pallone per me
era una mania. Mi dispiace
che papà non fece in tempo
a godersi suo figlio
calciatore. Poté seguirmi
solo alla Triestina e nei primi
mesi al Milan, poi morì. A
Milano ho cominciato una
nuova vita. Quando lascio la
città per qualche giorno,
provo nostalgia. Mi capita
persino a Trieste, dalla quale
mia madre non ha mai
voluto staccarsi».Trieste,
dicono, aspetta il suo figlio
illustre: «La verità è che sono
tornato poche volte. Da
calciatore in due occasioni,
da allenatore una volta
quando allenavo il Parma e
non fui generoso. Anzi,
battemmo la Triestina che
lottava per venire in B. Cose
che capitano. Non mi è
capitato, invece, di allenare
la Triestina. Forse, chissà,
potrò andarci dopo il
mondiale francese. La vita
cambia, non Trieste. La
gente va via, ma Trieste non
cambia pelle. È una città
orgogliosa, Trieste».

S.B.

L’amarcord
di Maldini
nella Trieste
di Rocco

Intervista al fantasista sardo in ritiro con la nazionale. «In Inghilterra mi sono ambientato. Ma l’Italia mi manca»

Zola: «L’istinto mi guida
Questo è il mio momento»

Lazio, la Cirio
stanzia
150 miliardi
per Ronaldo
ROMA. La Lazio va avanti
nell’operazione-Ronaldo.
Ieri a Milano il Cda della
Cirio ha deliberato un
aumento del budget
pubblicitario da 60 a 150
miliardi. L’azienda di
Cragnotti, che controlla il
pacchetto azionario della
Lazio, ha stanziato questo
fondo per pagare il
contratto da favola (sette
miliardi di lire netti all’anno
per otto stagioni) offerto al
giocatore brasiliano per
indossare la maglia della
Lazio e diventare
testimonial della Cirio.
Entro fine aprile dovrebbe
esserci a Roma l’incontro
decisivo fra Cragnotti e il
giocatore. Intanto
continuano i contatti con i
manager e gli sponsor del
fuoriclasse brasiliano,
attualmente al Barcellona.
Martedì Dino Zoff ha
incontrato in gran segreto i
dirigenti della Nike, con cui
Ronaldo ha un contratto a
vita. E si è sciolto il nodo
della «guerra fra sponsor».
Ronaldo potrà indossare la
divisa ufficiale della Lazio,
che porta il marchio della
Umbro. Ma solo fino al
1999. Quando infatti scadrà
il contratto che lega il club
biancoceleste alla Umbro, lo
sponsor tecnico
diventerebbe la Nike.
Il passaggio di Ronaldo alla
Lazio sembra dunque
sempre più vicino. Anche se
Milan e Real Madrid proprio
in questi giorni hanno avuto
contatti con i manager del
brasiliano. Cragnotti però
teme solo la concorrenza
del Barcellona: il club
catalano ha detto di essere
pronto a svincolare il
giocatore in cambio di una
penale di 52 miliardi di lire,
ma forse sta preparando
una contro-offerta per far
restare il brasiliano.
La stampa spagnola dà per
sicuro Ronaldo alla Lazio
dalla prossima stagione.
Secondo il Marca, autorevole
quotidiano sportivo, Ronaldo
avrebbe confidato a Bobby
Robson, tecnico del
Barcellona, di essere
«vicinissimo all’accordo con
la Lazio».

Pa.Fo.
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Gianfranco suona la carica
«Bisogna segnare subito»

Gianfranco Zola ieri ha parlato anche di Italia-Moldova. Ecco
pensieri e parole alla vigilia dell’importante partita casalinga:
«La gara di Trieste - ha detto l’ex giocatore del Parma, ora in
forza agli inglesi del Chelsea - non va presa sottogamba.
Queste gare possono creare problemi superiori al previsto.
Sarà importante segnare subito un gol per costringere i
moldavi a scoprirsi».
Poi Zola ha voluto dire due parole su Vieri, il giocatore
juventino che Maldini ha scelto di schierare in attacco accanto
a lui: «Vieri? Di lui mi hanno colpito due cose: il carattere e
l’intelligenza tattica. Alla sua età si è molto più frivoli, più
sbarazzini. Vieri è invece un ragazzo tranquillo. In campo gioca
per la squadra, non per se stesso. Per il debutto posso dargli un
consiglio: fai quello che sai fare. Italia sotto il segno di Zola?
Sono consapevole di essere un giocatore importante, ma un
uomo non può vincere da solo le partite. A Wembley - ha
concluso l’attaccante azzurro - abbiamo vinto perché dietro a
Zola c’era una grande squadra».

DALL’INVIATO

TRIESTE. In fin dei conti la cosa più
bellaècheZolaèrimastoZola.Forseè
statopiùdifficilechesegnarequelgol
all’Inghilterra, a Wembley, quaran-
taquattrogiorni fa.Comehadettoie-
ri, con umiltà sincera, «dietro a una
vittoria e a una rete c’è sempre una
squadra, un giocatore non vince mai
dasolounapartita».Certecose, inve-
ce, si vinconodasoli, conla forzadel-
le ideee, soprattutto,dellavita.Gian-
franco Zola ha un’esistenza tagliata
indue:unuomoqualunquefinoa23
anni, finoalgiornoincuiil suonome
nonfinì sutaccuinodiLucianoMog-
gi, e gli ultimi otto anni, in cui è di-
ventato qualcuno. Tra le due vite, un
collante:sestesso.Ovvero, lastoriadi
unaragazzonatoecresciutoaOliena,
che non è l’ombelico del mondo, ma
un’isola nell’isola (la Barbagia) anco-
ra nell’isola (la Sardegna). Poi c’è sta-
to il continente, come ancora viene
chiamata l’Italia dalle sue parti, e poi
un’altra isola, cheè laGranBretagna,
doveèsbarcatoquattromesifa.

Zola, ricorda i pensieri del gior-
no in cui salì sull’aereo per trasfe-
rirefamigliaebagagliaLondra?
Avevouna strana inquietudineper-
ché ogni cambiamento èun’avven-
tura, però ero anche su di giri per-
ché, per carattere, sono un uomo
curioso. La curiosità mi ha aiutato
in tutte le tappe:da Olienaa Sassari,
da Sassari a Napoli, da Napoli a Par-
ma,daParmaaLondra.
ComescorrelasuavitaaLondra?
Bene. Mi sono ambientato sùbito.
Rispettoaicomunimortalicheemi-
grano per lavorare, ho indubbia-
mente due vantaggi: lo statusdical-
ciatore e il fatto che nel Chelsea ho
trovato due giocatori italiani, Di
Matteo e Vialli, e un allenatore che
conosce bene tutto dell’Italia come
Gullit. Vivo nel quartiere che ha il
nomedellasquadra,Chelsea,sipuò
dire che lamiavitaèfamigliaecam-
po di allenamento, ho cercato an-
chedimettereilnasofuoridalrecin-
toabituale,mailfattodigiocaredue
volte a settimana mi ha finora im-
pedito di guardarmi intorno. Ho

posti di ritrovo fissi, comedueristo-
ranti sardi, “L’Ulivo” e “l’Uliveto”.
Mi piacerebbe andare per pub o
ascoltare musica dal vivo però sono
riuscito solo ad assistere al concerto
diErosRamazzotti.
Cheideasièfattodegliinglesi?
Sonounpo‘comenoisardi, chiusie
attaccatialle lorotradizioni.Lagen-
te isolanaèdiffidente.Epperòserie-
sciainfrangere ilmurodellariserva-
tezza diventano disponibili. Pren-
diamo il mio caso. A Wembley ho
segnato un gol che potrebbe in teo-
ria anche impedire alla Nazionale
inglesediandareaimondiali,eppu-
re nessuno ha mostrato ostilità nei
miei confronti. Sono stato fischiato
solo a Leicester ma era normale che
accadesse.
Abbiamonotatocheconl’inglese
parlatoselacavabenissimo...
I primi mesi è stato drammatico, le
mie nozioni di inglese sembravano
inutili. Poi, però, ho cominciato a
ingranare. Io e mia moglie Franca
stiamo studiando la lingua con un
insegnante. Cinque-sei ore a setti-

mana.Nonèmolto,mafunziona.
Com’èl’Italiavistadalassù?
Unbelcaos.Mamimanca.
Siamo in piena emergenza-Alba-
nia. Di fronte all’esodo di mi-
gliaia di persone l’Italia si sta di-
mostrando intollerante, se non
razzista...
Io dico che non bisogna mai chiu-
dere leporte in facciaallagente.Og-
giaiutote,domanisaròioadaverbi-
sogno del tuo sostegno. E per come
la vedo, anche l’Italia ha le sue re-
sponsabilitànellevicendealbanesi.
InInghilterral’integrazionetrale
varie razze non è facile, però c’è
l’abitudine al cosiddetto “diver-
so”...
Èvero.Edovrebbeesseresempreco-
sì. Per quanto mi riguarda, non ho
mai fatto distinzioni in base alcolo-
re della pelle o delle fedi religiose.
Permeunuomoèunuomo.
Com’èilcalcioinglese?
Pocotattico.Duro.Spettacolare.
Sidiverte?
Sì. La cosa che apprezzo di più è la
capacità di sdrammatizzare. La par-

tita nasce e muore in campo. Dopo,
tutti insieme a bere una birra, com-
pagnieavversari.
Forseperunsardosarebbemeglio
unbicchieredivino...
No.Preferiscolabirra.
Èverocheviallenatedimeno?
Lo è nella misura in cui si gioca di
più. Il ritmo è mercoledì-sabato,
mercoledì-sabato. È impossibile al-
lenarsidipiù.
DifronteaGigiRiva,Zolaciappa-
reancoraintimidito...
Per noi sardi è un mito. Pensi, l’ho
conosciuto all’età di 17 anni, du-
rante un torneo giovanile a Budde-
sò.Micolpìunacosadilui: lasuana-
tura schiva. È come sembra: un uo-
mostraordinario.
In Inghilterra Zola è apprezzato
soprattuto per una dote: la fanta-
sia...
Il mio calcio nasce dall’istinto. E in
Inghilterrastoforsedandoilmeglio
di mestesso. È il momento migliore
dellamiacarriera.

Stefano Boldrini

Under 21 a Livorno: la Moldova schiacciata 6-0. Doppietta di Totti, exploit di Lucarelli con la maglia di Guevara

Una goleada nel segno del «Che»
Calcio & legge
«Chi sputa
sia punito»

DALL’INVIATO

LIVORNO. Unavittoriadoppia,sulla
Moldovae... sull’Enelcheallafinfine
hafattopiùpauradellasquadradelct
Dubrovin. Finalmente Rossano
Giampaglia ha potuto festeggiare i
primi tre punti con la sua Under 21.
Un 6-0 alla Moldova che rilancia gli
azzurrininellacorsaallequalificazio-
ne europee dopo lo scivolone di Bri-
stol.CitenevaGiampagliaavinceree
a fare bella figura nella sua Livorno,
che era accorsa al vecchio stadio del-
l’Ardenza in buon numero. E i suoi
giovanotti lo hanno accontentato
comemegliononpotevano.

Piccolo (ma non troppo) contrat-
tempochehafattostaretutticolfiato
sospeso. Verso le 20 tutta la zona del-
l’Ardenza è andata in black-out Enel.
Per una buona mezz’ora si è temuto
di dover rimandare l’incontro. Qual-
cuno ha ricordato un precedente del
1992 quando, nel corso del torneo
estivo “Memorial Armando Picchi”
JuventuseSenegalavvenneunepiso-
dio simile. Poi tutto sembrava torna-

to alla normalità. Una decina di mi-
nutiprimadel fischiod’inizioèavve-
nuto il miracolo: luce. Schieramenti,
inni nazionali, foto di rito e via. Ma
perpoco:dopoappenacinqueminu-
tidinuovoalbuio.Nemmenoil tem-
po per vedere la disposizione tattica
delle squadre. Il disappunto iniziale
si è subito trasformato in paura. Se la
luce nonfosse tornata c’era anche l’i-
potesi di veder persa la partita per re-
sponsabilità oggettiva. A poco sono
valse le rassicuranti parole del signor
Stefanini, addetto dell’Enel. Il tempo
passavaelalucenontornava.Cisono
volutidiciannoveminutiper tornare
alla normalità. E come nelle belle fa-
vole tutto è finito col trionfo del be-
ne. Sarebbe stata veramente una bef-
fa per gli “indigeni” Rossano Giam-
paglia, ct azzurro, e del bomber Cri-
stiano Lucarelli e Jonathan Bachini
che sognavano questa notte livorne-
se chissà da quanto tempo. Invece
tutto è andato più che bene, l’Italia
ha travolto la Moldova, Giampaglia
hasuperato l’esame,eLucarellihase-
gnato un gol e ha avuto la possibilità

di mostrare al pubblico la maglietta
dei tifosi amaranto con la faccia di
CheGuevara.

Giampaglia costretto a rivedere i
piani tattici della vigilia perché Mor-
feo è stato colpito da un attacco in-
fluenzale. Al suo posto Locatelli, e il
4-3-3èdiventatoun4-4-2.Menofan-
tasia e piedi buoni, ma ugualmente
dominio incontrastato. Per il resto il
recuperato Sartor è regolarmente al
centro della difesa assieme a Inno-
centi, con Pistone e Coco sulle corsie
esterne. Baronio in cabina di regia,
con Goretti, De Ascentis a supportoe
Locatellipronto a verticalizzare per il
tandem Lucarelli-Totti. E proprio da
una combinazione fra i due nasce il
gol del vantaggio degli azzurri. Totti
serve Lucarelli che controlla e tira,
ma è bravo il portiere Jigailov a man-
dareinangolo.Sulcrossdallabandie-
rina di Locatelli però Totti è il più le-
stodituttiemetteinretedaduepassi.
Si capisce subito che la Moldova non
è molto meglio di quella strapazzata
(3-0) all’andata e la porta difesa da
Buffon non corre alcun pericolo. A

centrocampol’Italia haspazio e tem-
po per costruire manovre sempre pe-
ricolose. Gli avanti di Giampaglia af-
fondano nella difesa moldova come
unalamanelburro.PrimaèLucarelli,
di testa, a fallire una buona opportu-
nità su cross di Goretti. Poi però (28’)
Totti smarca bene Goretti che non
sbaglia. Il giovane romanista sembra
particolarmente ispirato e in due oc-
casioni si trova sui piedi la palla per
arrotondare, ma una volta è bravo il
portiere moldavo e l’altra la mira è
sbagliatadipoco.

Poi con la ripresa l’Italia sfonda a
valanga:primaarriva il tris conPisto-
ne che in mischia trova lo spiraglio
giusto, poi Totti sfrutta un passaggio
di Lucarelli e realizza il quarto gol. Il
quintoèfinalmenteoperadiLucarel-
li che esulta sotto la curva, alzandosi
la maglia azzurra e mostrando a tutti
ilChe“amaranto”.«L’avevopromes-
so ai tifosi del Livorno», - ha detto
poi. Infine la rete di Bellucci che sug-
gellailtrionfoazzurro.

Franco Dardanelli

MILANO. Giocatori, non sputate e
non soffiatevi più il naso in campo:è
un reato. Un avvocato milanese, il
cassazionista Luciano Di Pardo, ha
scritto una lettera alla Fifa, alla Figc,
alla Lega Nazionale e all’Associazio-
neItalianaCalciatoriperchiedereun
intervento che suggeriscaai calciato-
ri di evitare manifestazioni di cattivo
gusto incampo. Inparticolare il lega-
le si riferisce agli sputi per terra o ad
azioni sconvenienti come quella di
«sgomberarsi» vistosamente il naso
premendo un dito sulla narice. Se-
condo il legale milanese, questi gesti
costituirebbero una violazione del
codice penale «che punisce con l’ar-
restofinoadunmeseoconl’ammen-
da (da 20 a 400mila lire) chiunque in
luogo pubblico compie atti contrari
alla pubblica decenza. Sono atti con-
trari alla pubblica decenza quelli che
sianotalidaoffendere iprincipidella
costumatezza e della morale e siano
capacididestarenell’uomonormale,
unsentimentononnecessariamente
di ripugnanza, ma certamente di di-
sgustoedisapprovazione».

E Morfeo
è a letto
con febbre

Domenico Morfeo è stato
costretto a saltare, all’ultimo
momento, la partita
dell’Under 21 contro la
Moldavia. Il giocatore
dell’Atalanta si è sentito
male nel pomeriggio e poco
prima che gli azzurri
lasciassero Tirrenia per
raggiunge lo stadio Picchi di
Livorno i medici lo hanno
visitato e gli hanno
riscontrato un attacco
influenzale con 38 di febbre.
Di conseguenza è stato
deciso di lasciarlo in albergo.
Al suo posto è sceso in
campo Locatelli.


